
ATTI ACCADEMIA NAZIONALE DEI LINCEI

CLASSE SCIENZE FISICHE MATEMATICHE NATURALI

RENDICONTI

Eleonora Francini Corti

Commemorazione del Socio Giovanni Negri

Atti della Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di Scienze Fisiche,
Matematiche e Naturali. Rendiconti, Serie 8, Vol. 32 (1962), n.5, p.
761–777.

Accademia Nazionale dei Lincei

¡http://www.bdim.eu/item?id=RLINA_1962_8_32_5_761_0¿

L’utilizzo e la stampa di questo documento digitale è consentito liberamente per motivi di
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C O M M E M O R A Z I O N I

Commemorazione del Socio Giovanni Negri
tenuta (*) dal Corrisp. Eleonora Francini Corti

R iandare con la m ente al mio prim o incontro con Negri è per me come 
rito rnare al tem po della giovinezza. In fa tti, quando Egli venne a Firenze, dove 
doveva passare 35 anni della sua vita, io facevo l ’ultim o anno di U niversità. 
La prim a impressione che avem m o alla sua en tra ta  all’Is titu to  fu quella di 
avere acquista to  un padre benevolo ed indulgente. A  sentirci p ro te tti dalla 
sua sollecitudine pa tern a  contribuiva anche la vivace presenza dei suoi tre 
figli allora bam bini, Luisa, Cecilia e Nello, che vedevamo giocare a rincorrersi 
nell’O rto Botanico a ttraverso  le grandi finestre della stanza dei laureandi. 
Egli li am ava con infinita tenerezza ed aveva per lóro tan te  piccole cure m a­
teriali, generalm ente non comuni nei padri, come non comune era il suo a tta c ­
cam ento alla cara com pagna della sua vita, la Signora A nna Corazza.

S otto  la sua direzione l ’Is titu to  fu come invaso da u n ’aura di um anità  
e divenne una grande fam iglia, come doveva essere, sotto la guida di Oreste 
M attiro lo , l ’Is titu to  Botanico di Torino, dove Negri aveva trascorso il suo 
periodo di assistentato . Di come si svolgeva la v ita in quell’is titu to  Egli ci 
faceva spesso lunghi racconti, come ci raccontava le vicende della sua fra­
terna am icizia e colleganza scientifica con Giuseppe Gola, che sempre aveva 
tenuto  e continuava a tenere un posto tan to  im portan te nel suo cuore.

Nel 1925, quando venne a Firenze, Negri aveva 48 anni e solo da un anno 
aveva vinto la ca tted ra  per la stasi in tervenu ta  nei concorsi universitari in 
seguito alla guerra. V eniva da Cagliari pieno di entusiasm o per la Sardegna, e 
subito dim ostrò di trovarsi bene nella nostra  città , dove si acclim atò perfet­
tam ente tan to  da non volerla più abbandonare, anche quando gli si presentò 
l ’occasione di tornare a Torino. N a tu ralm en te  Egli rim ase unito  al N ord per i 
legam i con la sua fam iglia di origine, specialm ente per l ’amore tenerissimo 
che po rtav a  a  sua m adre, che era s ta ta  l ’artefice principale di quella perfetta  
educazione alla quale doveva il suo caratteristico  tra tto  di signorilità. Della 
m adre ci parlava pieno di am m irazione e di devozione e periodicam ente p a r­
tiva da Firenze per andarle a fare visita a M ilano, dove Ella ab itava con una 
figlia. L a v ita  di Negri era tu t ta  v ita  di laboratorio, con com pleta e disinte­
ressata  dedizione alla scienza, e v ita  di intensi affetti famigliari.

Giovanni: Negri nacque a Calcio (Bergamo) il 22 agosto 1877 da Luigi 
Negri, m ilanese, e dà M aria Federici, bresciana. Compì i suoi studi liceali a

(*) Nella seduta del 12 maggio 1962.
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Torino e quivi si laureò in medicina nel 1901. M a la sua inclinazione non era 
la carriera medica; Egli era ben decisam ente orientato  verso gli studi n a tu ra ­
listici in generale e botanici in particolare. E n trò  subito come allievo interno 
nellT stitu to  Botanico di Torino e nel 1903 prese la sua seconda laurea, in 
scienze naturali. Fu assistente e poi aiuto nello stesso Is titu to  fino al 1924, 
anno in cui vinse la ca tted ra  universitaria. La sua prim a sede fu Cagliari, 
m a con Tanno accademico 1925-26 fu chiam ato alla ca tted ra  di Botanica 
della U niversità  di Firenze, dove rim ase sino alla sua an d a ta  fuori ruolo nel 
r947- Q uando fu in. pensione venne nom inato professore em erito di botanica. 
N ellT stitu to  Botanico di Firenze lavorò finché le forze glielo permisero, cioè 
fino ad un tem po re la tivam ente breve avan ti che lo raggiungesse la m orte il 
16 settem bre i960. D uran te  la guerra del 1915-18 prestò  servizio come Capi­
tano e poi come M aggiore medico e fu insignito della croce al m erito. Quando 
stava per partire  per il fronte gli m oriva il padre, che, pur avendo vagheg­
giato per il figlio la carriera del medico, sempre lo aveva generosam ente soste­
nuto  èd a iu ta to  nelle sue aspirazioni verso la carriera poco rim unerativa della 
scienza pura.

Ebbe m olte m ansioni ed incarichi, ma di essi ricorderò solo i più essenziali. 
Dal 1928 al 1934 fu P residente della Commissione In ternazionale per lo studio 
dei lim iti altim etrici della vita anim ale e vegetale; dal 1934, per incarico del 
C om itato Nazionale per la Geografia del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
curo la serie delle Ricerche sulla distribuzione altimetrica della vegetazione in 
Italia , nella quale, oltre alla introduzione program m atica fa tta  da lui stesso, 
furono pubblicate sei im portan ti memorie. Istitu ì e diresse per io  anni il Centro 
per lo studio della flora e della vegetazione italiana del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, che ha veduto la pubblicazione di 125 fra note e memorie. 
Fu dal 1949 fino alla m orte Presidente della Società Botanica Ita liana, di cui 
era socio fino dal 1908 e Vice Presidente dal 1946, e ne curò m olto assidua- 
m ent^ e sagacem ente le sorti: fra le altre iniziative da Lui prese, ricordo la 
istituzione delle gite annuali sociali, delle prim e delle quali curò personalm ente 
le guide. A m ava tan to  queste gite, da accarezzare con la sua m ente la realiz­
zazione di una di esse, e forse anche la possibilità di parteciparvi, persino nel- 
Tanno che fu poi quello della sua m orte.

L ’A ccadem ia dei Lincei lo fece socio corrispondente nel 1930 e socio n a ­
zionale nel 1947, ed Egli sentì grandem ente l ’onore e l ’impegno di questo rico­
noscim ento, dedicandosi assiduam ente alle a ttiv ità  di questa istituzione. 
In  particolare ricorderò i due d o tti saggi che preparò nel 1952 sugli Antibiotici 
nella ecologia del suolo, e sulla Velocità e durata dell accrescimento delle metafite, 
nel ciclo dei convegni su « Problem i a ttu a li di Scienza e di C ultura. » Nel 1957 
leggeva in questa sala la commossa commemorazione del Socio nazionale Giu­
seppe; Gola, il suo grande amico, la cui d ip artita  lo aveva così profondam ente 
addolorato.

Fu Socio di num erose altre  accademie e Società scientifiche: Accademia 
delle Scienze di Torino, A ccadem ia delTAgricoltura di Torino, A ccadem ia dei 
Georgofili, Accadem ia Ita liana  di Scienze Forestali1, Società Colombaria,
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Is titu to  L om bardo di Scienze e L ettere, Società di S tudi E truschi, Società di 
S tudi Geografici, Società di A ntropologia ed Etnologia, Società Ita liana del 
Progresso delle Scienze, ecc., ed in m olte di esse svolse intensa a ttiv ità  scien­
tifica con in teressanti messe a pun to  e relazioni, nonché con la pubblicazione 
di memorie, spesso poderose, sulle ricerche che andava via via eseguendo. 
In alcune di queste istituzioni svolse anche im portan ti compiti organizzativi 
e ricoprì cariche sociali: così fu per tre volte presidente della Società di S tudi 
Geografici, fu Consigliere, A m m inistra tore e Vice Presidente della Società di 
A ntropologia ed Etnologia. Anche attiv issim a fu per m olti anni la sua p a rte ­
cipazione a Congressi Nazionali ed Internazionali, sia di Scienze Botaniche, 
sia di Scienze Geografiche, ed alle grandi Escursioni Fitogeografiche In te rn a­
zionali (I.P .E .) promosse d a ll’Is titu to  Riibel di Zurigo, la S ettim a delle quali, 
nell’Ita lia  C entrale (1934), fu da lui com pletam ente organizzata e d ire tta  con 
grande passione e do ttrina: per essa elaborò una Guida Itineraria  con la colla­
borazione dei suoi allievi.

Non può passarsi sotto  silenzio un tra tto  singolare della personalità di N e­
gri, che fu quello di a ttra rre  nella sua orb ita numerosi studiosi privati, sempre 
prodigo di consigli e suggerim enti, non solo nelle occasioni di d iretto  incontro, 
m a anche con un larghissimo collegamento epistolare. Egli sapeva veram ente 
essere amico ed era prodigo di insegnam enti per tu tti  coloro che ricorrevano alla 
fonte vivificatrice della sua passione scientifica ed alla sua grande dottrina.

Parlare dell’opera scientifica di Giovanni Negri è un compito m olto arduo. 
Ci troviam o di fronte ad un uomo dalla cultura vastissim a e nello stesso tempo 
profonda e dalla m en talità  filosofica di vero scienziato avvezzo a riflettere e 
m editare a lungo sui fenomeni na tu ra li, su cui ha po rta to  la sua attenzione, 
a vagliarne con acume le possibili m olteplici cause, senza m ai cadere in un 
facile semplicismo, che mal si addice alla complessità dei fenomeni biologici.

Del suo lavoro sul terreno ed in erbario, della sua prodigiosa a ttiv ità  di 
le ttu ra , della sua incessante fatica di riflessione ci rim ane una im ponente 
mole dii pubblicazioni che raggiungono quasi il num ero di duecento e ra p ­
presen tano  il compendio di più di mezzo secolo di vita attivissim a, tu t ta  de­
d icata  al servizio di una scienza che lo appassionava. Voglio riferire qui un 
partico lare che ci da una idea della sua form idabile tem pra di studioso: nel 
periodo seguente la sua an d a ta  a riposo, quando già la sua salute cominciava 
a declinare, Egli aveva accum ulata in casa sua una serie di enormi quaderni 
riguardan ti appunti, traduzioni e stralci di le tte ra tu ra  a carattere  sinecologico. 
Questi quaderni sono contrassegnati, una prim a serie con le lettere dell’alfa­
beto d a ll’A  al K  ed una seconda serie con num eri da 1 a 58: sono dunque 67 
quaderni, riem piti della sua difficilissima scrittura, tu tti  compresi in un  pe­
riodo di tem po di neppure un decennio. Su tale m assa di dati bibliografici 
erano basati i suoi lavori; in particolare questi ultim i quaderni gli erano ser­
viti per p reparare la prim a parte  di una delle sue ultim e e più im portan ti p u b ­
blicazioni: Interpretazione individualistica del paesaggio vegetale ed avrebbero 
poi dovuto  servirgli per elaborare la seconda e terza parte, dedicate « ai prin-
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cipali criteri e m etodi di analisi e classificazione dei raggruppam enti degli 
ecoidi in seno al continuum  della vegetazione », se la m orte non lo avesse col­
pito, quando ancora in tegra e vivace era la sua m ente, nonostan te la tarda  età.

L a prim a pubblicazione di Negri risale al 1904: Erbario Figurato. Illu ­
strazione e descrizione delle piante usuali con speciale riguardo alle piante medi­
cinali. È  un aureo tra tta to  che risente m olto felicemente della sua p repara­
zione m edica oltre che botanica; esso ha avuto  m olta fo rtuna ed ha veduto la 
sua terza edizione nel 1942, ed ha rappresen ta to  e rappresenta tu tto ra  un 
testo unico ed insostituibile per erboristi e per quan ti si occupano di p iante 
m edicinali in Ita lia . L a sua u ltim a pubblicazione è d a ta ta  del 1958 ed è la 
com m emorazione del suo amico R enato Pam panini. Le biografie, in num ero di 
tren ta , rappresentano  una p arte  im portan te negli scritti di Negri, e sono tu tte  
particolarm ente felici. Nessuno meglio di lui sapeva parlare degli studiosi 
scomparsi, insigni o anche m odesti, nessuno meglio di lui sapeva m etterne in 
evidenza i m eriti con una acutezza di penetrazione ed un senso di equilibrio 
non comune, un iti ad un riverente rispetto  dell’altru i personalità.

Per quanto  num erosa e di cara ttere  vario sia s ta ta  la sua produzione 
scientifica, G iovanni Negri ha avuto  un indirizzo ben delineato. E ra un geo­
botanico ed il suo nom e è rim asto legato alla in terpretazione individualistica, 
autoecologica, della vegetazione, che considera le com unità vegetali « come un 
fenomeno tem poraneo e flu ttu an te  di occupazione di una area della superficie 
terrestre p resen tan te una certa om ogeneità ecologica » (l>, ed al riconoscim ento 
di una u n ità  fondam entale della ecologia vegetale, cui ha dato  il nom e di 
ecoidè, che rappresen ta un  sistem a costitu ito  da ll’individuo vegetale, dal suo 
am biente elem entare e dal suo spazio vitale.

Queste sue teorie presero corpo nel 1914 in una no ta  dal titolo: Le unità 
ecologiche fondamentali in fitogeografia\ poiché questa pubblicazione segna una 
tap p a  basilare nella sua v ita  scientifica, degna del massimo rilievo mi sem bra 
la produzione anteriore che l ’ha p rep ara ta  in un decennio di incessante lavoro 
sul terreno, in quanto  fu appun to  questo lavoro che gli suggerì la in te rp re ta­
zione teorica della vegetazione. Particolarm ente im portan ti sono a questo 
riguardo le ricerche geobotaniche di quel decennio, basate su una rigorosa 
docum entazione floristica, fru tto  di re ite ra te  escursioni con abbondanti rac­
colte, che poi stud iava m inuziosam ente in erbario, rivedendo insieme al suo 
anche m ate ria li rip o rta ti da a ltri ricercatori dalle sue stesse zone di osserva­
zione. I n  esse si sente già in pieno la sua grande cultura, che non si rivolgeva 
soltanto  al campo botanico, m a spaziava con piena cognizione anche nei campi 
geografico, geologico, preistorico, storico ed antropologico. Il suo concetto 
della vegetazione non era un concetto statico, m a essenzialm ente dinamico e 
dopo averla inq u ad ra ta  ne ll’am biente, asserendo « che la storia del clima dal 
quaternario  verso l ’epoca a ttu a le  deve rappresentare il filo conduttore per il

(1) Da un manoscritto inedito di Negri riguardante la relazione del decennio di atti­
vità del Centro per lo studio della flora e della vegetazione italiana del C.N.R., in cui Egli 
usa la definizione di Gleason, alla quale asserisce di aderire pienamente.
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fitogeografo, e poiché i fa tti di cui egli si occupa sono in via di perpetua tra ­
sformazione, essi devono essere s tud ia ti come si studiano i corpi in m ovi­
m ento »; né m ai trascurava di tener presente la grande influenza che l ’uomo ha 
avuto  sulla vegetazione fino dai tem pi più antichi della preistoria.

Decisivo è stato , in queste sue pubblicazioni più giovanili, il suo apporto 
allo studio degli elem enti costitu tiv i e dell’origine della vegetazione subap- 
pennina del Piem onte, dove si incontrano forme appartenen ti a due regioni 
fitogeografiche confinanti, la m editerranea e la silvatica o dell’Europa cen­
trale', e dove l ’evoluzione del clim a d a ll’epoca glaciale in poi ha dato  in un 
prim o tem po il sopravvento alle forme micro terme, m entre nei tem pi presenti 
la vegetazione m ostra nel suo complesso la tendenza ad assumere un carattere  
sem pre più termofilo e m editerraneo, favorita in ciò po ten tem ente anche dal­
l ’azione dell’uomo. Nella Vegetazione della Collina di Torino Egli m ette  in ri­
lievo come i colli torinesi possono essere considerati una delle stazioni di rifugio 
più ad a tte  a ll’elem ento micro term o, m entre nella Vegetazione delle Colline di 
Crea l ’elem ento micro term o è in rapido regresso e la vegetazione tende ad 
assum ere nel suo complesso un carattere  sempre più m editerraneo e termofilo, 
favorita da particolari condizioni di am biente, rese ogni giorno più attive  ed 
estese da ll’azione d ire tta  o m ediata  dell’uomo.

A  qualche anno di distanza, con la Vegetazione del Bosco Lucedio (Trino 
Vercellese) Negri p o rta  un contributo  notevole alla conoscenza della vegeta­
zione della p ianura padana, in un settore, come la p ianura vercellese, dove si 
riscontra la conservazione di tra t t i  di vegetazione spontanea, influenzata 
profondam ente da ll’uomo, m a non ancora così trasform ata da non lasciar tra ­
sparire le linee essenziali della sua fisionomia prim itiva, ed arriva a conclusioni 
in teressanti sull’origine degli elem enti costitu tiv i della p ianura padana, nella 
cui p a rte  bassa, occupata da terreni alluvionali, ritiene che abbia albergato, dal 
quaternario  in poi, una vegetazione m icroterm a, igrofila e fredda. La flora 
del Bosco Lucedio corrisponde ad un clima ad em icrittofite proprio della zona 
tem perata  fredda o di una zona m ontana corrispondente e presenta una no te­
vole proporzione di geofi te e terofite, traccia di invasioni da parte  di elementi 
caratteristic i della zona tem perata  calda. T u tti i dati raccolti sui re litti della 
vegetazione spontanea della p ianura padana lo portano a concludere che, qua­
lora fosse m ancata l ’azione m odificatrice dell’uomo, essa sarebbe tu tto ra  uni­
form em ente rivestita  da consorzi forestali di tue tipi: uno più xerofilo rap ­
presen tato  dqlla quercia ('Quercus sessiliflora) caratteristico degli altipiani 
diluviali, l ’altro  più igrofilo, rapp resen ta tq  da Quercus pedunculata, Populus 
alba, e Populus nigra e secondariam ente d a ll’O ntano e dal Salice, proprio della 
p ianura alluviale, dove costituisce anche oggi num erosi boschi di sponda.

Nelle Stazioni d i piante microterme della pianura torinese cerca di rico­
stru ire  la florida m icroterm a sulla base dei lembi della vegetazione spontanea 
che l ’ospitanoj ed anche di tra rre  deduzioni al riguardo dei nomi delle località. 
Quella della toponom astica è s ta ta  sempre una delle sue passioni e nei suoi 
discorsi soleva spesso illustrare  quali servigi essa possa rendere per l’indica­
zione della presenza di p ian te  particolari in luoghi da dove sono orm ai scom-
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parse in seguito a ll’antropizzazione. Fa inoltre l’elenco delle specie m icroterm e 
riscontra te nella p ianura padana distribuendole nelle cinque stazioni di b ru ­
ghiera, dei boschi di alluvione, degli acquitrini, dei greti di to rren te e di terreni 
aridi ed incolti. Nelle Variazioni nel limite altitudinare inferiore d i vegetazione 
del faggio verso la pianura Padana m ette  in rilievo che nel sud è p iu tto sto  la 
siccità che il calore il fa tto re  ecologico che arresta  l ’espansione di questa 
essenza forestale. Nelle Colonie d i fanerogame alofite nelValta pianura padana 
descrive q u a ttro  stazioni di alofite da lui scoperte, oltre due già conosciute, 
determ inate d a ll’a fiondarsi di acque di alcune sorgenti salse, facendo l ’ipo­
tesi che si tra t t i  di una florula re litta .

O ltre questi studi geobotanici, che lo avevano po rta to  ad una conoscenza 
così profonda della vegetazione della zona di transizione fra la vegetazione 
centro-europea e quella m editerranea, Negri pubblica N ote di sistem atica e 
non solo di fanerogame, m a anche di muschi, per i quali aveva una particolare 
predilezione che ha poi sem pre conservato e dei quali ha raccolto un erbario 
veram ente bello ed im portan te. S tudia la flora briologica della penisola Sor­
rentina; pubblica i muschi delle Isole Canarie in collaborazione con P itard; 
stud ia i muschi rip o rta ti dal D uca degli Abruzzi nella spedizione del Ruwen- 
zori, descrivendo ben 22 specie nuove; porta  un contributo  alla conoscenza 
briologica delle Isole T rem iti, insistendo sulla im portanza che a questo r i­
guardo ha la concentrazione molecolare dei liquidi del substrato; po rta  un con­
tribu to  alla conoscenza dei m uschi dell’Isola di Rodi, m ettendo in luce l ’im ­
portanza che essi possono avere per le conoscenze fit ©geografiche del bacino 
orientale del M editerraneo.

In campo fanerogamico rivendica la indipendenza del Cerastium lineare 
di Aliioni dal Cerastium Boissieri Gr., dal Cerastium arvense L. e dal Cerastium 
tomentosum V.\ stud ia le forme piem ontesi del genere Ephedraì rilevando che 
solo la fase xeroterm ica succeduta a ll’ultim a glaciazione può aver reso pos­
sibile l ’im migrazione di questa ed altre xerofile nelle valli alpine del Piemonte; 
precisa la posizione sistem atica della Potentilla venariensis del botanico pie­
m ontese Giovanni Francesco Re come, Potentilla canescens Besser var. laci- 
niosa Beck. f. venariensis Re.

F ra  i prim i di m arzo e gli ultim i di agosto del 1909, Negri compì nell’E tio ­
pia m eridionale quello che fu il più grande viaggio della sua carriera scientifica. 
N on era il primo, in quanto  già era stato  alle Canarie, dove aveva raccolto i 
m uschi ed aveva acquisito una esperienza ecologica e fitogeografica molto 
im portan te per la sua formazione m entale. Il suo sogno più grande sarebbe 
s ta to  quello di compiere un viaggio intorno al mondo, m a fra impegni fam i­
gliar! ed impegni professionali questo suo vivo desiderio non fu m ai appagato. 
Il suo viaggio africano si svolse da G ibuti nelle m ontagne di H arrar, nello 
Scioa m eridionale e nel paese degli Arussi Galla, e di esso Egli stese una lunga 
relazione non basa ta  sull’in tera  analisi del m ateriale riportato , m a sotto  forma 
di relazione itineraria, dopo l ’esame sommario delle sue collezioni, relazione 
intesa a presentare un quadro essenzialm ente ecologico dei paesi percorsi, 
quel quadro ecologico della vegetazione che ha sempre riscosso tu tte  le sue
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sim patie. In questa relazione emerge in pieno la sua preparazione geografica 
nell’in terpretazione morfologica del paesaggio, dalla quale risale alle ca ra t­
teristiche clim atiche che l ’hanno m odellato, e nella quale inquadra la vege­
tazione in un esauriente prospetto  ecologico. D inam ism o del paesaggio, di­
nam ism o della vegetazione, discussione della genesi della copertura vegetale 
sono i m otivi dom inanti, oltre la discrizione delle formazioni via via ca ra tte ­
ristiche, foresta, boscaglia, boschi ripari, savana, gram ineti, pascoli, ecc., e 
le interessantissim e osservazioni sul ritm o di fioritura, localizzata frequente­
m ente verso la fine del periodo piovoso, ed il rilievo dei segni del progressivo 
inaridim ento dell’A frica equatoriale.

Q uesta sua grande esperienza, che gli familiarizzò l ’occhio col paesaggio 
etiopico e gli richiese una specifica approfondita preparazione culturale, gli 
rese poi possibile, in tem pi m olto posteriori, di fare delle riviste sintetiche, 
straord inariam ente vive ed efficaci, come la Relazione sui principali problemi 
jìtogeografici delle colonie italiane, al prim o Congresso di studi coloniali a F i­
renze nel 1931; quella sui Caratteri della vegetazione dell'Africa Orientale Ita­
liana al terzo Congresso di studi coloniali a Firenze nel 1937, corredata con 
fotografie scelte fra le più espressive prese duran te  il suo viaggio; e poi, nel 
1940, ten tare  uno schema cartografico della vegetazione dell’Africa Orientale 
Ita liana, destinato  alla m ostra  delle terre italiane d ’oltrem are, coordinando i 
num erosi d a ti reperibili in una le tte ra tu ra  abbondante e dispersa, nella quale 
le notizie relative alla vegetazione si presentavano raccolte senza m etodo e 
riferite in term ini ambigui.

Quando Negri enunciò nel 1914 la sua teoria dell’ecoide aveva dunque 
al suo attivo  già un lungo lavoro sul terreno ed un accurato lavoro in erbario, 
era un  conoscitore della flora briologica, aveva diversi studi ecologici e siste­
m atici su specie isolate e su gruppi di specie a particolari esigenze, aveva ese­
guito  m agistrali saggi della vegetazione del P iem onte ed aveva com piuto il suo 
viaggio nelle'C anarie ed il suo viaggio in E tiopia con un lungo con tatto  con il 
paesaggio geografico-vegetale, che Egli sapeva guardare e vivere tan to  in ten ­
sam ente. Le sue basi sperim entali erano solide, la inform azione bibliografica 
profondissim à e la concezione teorica da lui emessa rappresenta il fru tto  di 
lunghe m editazioni fa tte  a con tatto  del terreno e sui libri.

Per com prendere l ’in terpretazione di Negri della vegetazione bisogna 
prim a di tu tto  prospettarsi, sia pure in m aniera m olto schem atica, i due con­
cetti esistenti a questo riguardo e cioè il concetto associazionistico e quello 
in d iv id u a lis tico ^ . Secondo il prim o il rivestim ento vegetale è form ato da 
gruppi di p ian te  che rappresentano  u n ità  n a tu ra li che possono essere classifi­
cate, chiam ate associazioni, le quali vengono concepite in m aniera diversa dai 
diversi autori, m a da taluni considerate ad d irittu ra  come organism i o quasi 
organism i. Còsi pure sono diversam ente v a lu ta ti i lim iti fra le diverse associa-

(2) Questi concetti sono stati efficacemente messi a punto da* V. M. Ponyatovskaya, 
On two trends in Phytocoenology (« Vegetatio », voi. X, 1961).
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zioni, da taluni riten u ti ne tti, m entre altri am m ettono transizioni graduali, 
rappresen ta te  da associazioni transizionali. Il secondo concetto considera la 
vegetazione non differenziata in d istin te en tità  sociologiche, m a form ante un 
continuum , che cam bia in s tru ttu ra  secondo i continui cam biam enti del- 
T hab ita t ed in accordo a ll’area di distribuzione delle singole specie. Cioè una 
com unità vegetale, una fitocenosi, è il resu ltato  del fortu ito  ritrovarsi insieme 
di specie, le cui aree di distribuzione geografica coincidono più o meno p a r­
zialm ente in accordo a comuni esigenze ecologiche.

Negri fu un convinto fautore della teoria individualistica, anzi si può dire 
che ne è s ta to  uno dei prim i appassionati assertori. Desidero quindi illustrare 
le sue concezioni facendo riferim ento ai suoi contribu ti teorici fondam entali 
e riportando  largam ente le sue vive espressioni. Nella no ta  del 1914, già sopra 
ricordata, Egli prende lo spunto  dalla circostanza che il Congresso In te rn a­
zionale di B otanica di Bruxelles del 1910, che si era proposto di precisare i m e­
todi e le espressioni u tilizzate  in geografia botanica, si era sciolto rinunziando 
a definire le u n ità  fondam entali della sinecologia. Egli auspica prim a di tu tto  
un accordo sulla complessa questione, in modo che le osservazioni fa tte  su una 
traccia unica possano divenire paragonabili, e precisa il significato di un ità  
autoecologica, stazione elem entare del singolo individuo vegetale e di un ità  
sinecologica, associazione e formazione, stazione (in s.l.) -  dicendo che queste 
due u n ità  hanno fra loro un rapporto  p iu ttosto  q u an tita tiv o  che qualitativo. 
Le u n ità  autoecologiche hanno carattere  elem entare, e sono indivisibili: per 
opportun ità  di studio esse possono essere raggruppate in u n ità  sinecologiche, 
cioè in u n ità  di ordine superiore, m a queste hanno una indole più o meno sche­
m atica e n a tu ra  più o menò soggettiva, per il fa tto  di essere divisibili in en tità  
minori, non certo identiche m a affini, in quanto  sono condizionate dai fa tto ri 
am bientali che ne determ inano la fisionomia caratteristica.

Il concetto di u n ità  elem entare non spetta  dunque alle u n ità  sinecolo­
giche, m a alle u n ità  autoecologiche. Nella stazione elem entare si a ttu a  comple­
tam ente il fa tto  fitogeografico della occupazione e l ’individuo vegetale sa tu ra  
quel tan to  di am biente che gli occorre, con un ad a ttam en to  m olto più s tre tto  
ed esclusivo di quello che si può am m ettere collettivam ente per gli individui 
che occupano una stazione, che si chiam a così in quanto  d o ta ta  di una certa 
uniform ità. A  questo sistem a, p ian ta-am bien te , vera u n ità  chiusa nella ri­
spondenza com pleta delle sue parti, Negri dà appunto  il nome di ecoide ed 
esprime la necessità di porre alla base della ecologia una unità teorica e d i valore 
assoluto da non confondersi con l ’u tilità  p ra tica di riconoscere in seno ai con­
sorzi aggruppam enti secondari di valore relativo.

U n  ecoide, en trando  a far p arte  di una stazione, può apportarv i un ele­
m ento nuovo di diversità, m a questa diversità d iventa per gli a ltri ecoidi un 
fa tto  puram ente am bientale. Il fa tto  concernente la distribuzione delle specie 
o l ’aggregazione di forme di vegetazione deve essere considerato quindi essen­
zialm ente geografico. Successivam ente nel 1926 nella sua no ta  Sociologia 
vegetale o sinecologia ? Negri si schiera di nuovo contro la tendenza, così dif­
fusa nella m aggioranza dei fitogeografi europei, a considerare l ’associazione
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come una u n ità  coerente e concreta. U na collezione di piante, che occupa 
una determ inata u n ità  topografica con determ inate condizioni ecologiche, 
non è una società, se società indica una riunione di individui stabilm ente le­
gati dallo scopo di conservare alla co llettiv ità  un determ inato  complesso di 
condizioni vitali. Q ualunque a ltra  form a di commensalismo reciproco, priva 
di collaborazione preord inata, non è altro  che un fa tto  di commensalismo fra 
individui, che indipendentem ente l ’uno d a ll’altro  si sistem ano nella stazione, 
ciascuno reagendo alle condizioni esterne secondo la sua ecologia individuale. 
In altri term ini, Negri ribadisce il concetto di riconoscere la p ian ta  soltanto 
in sé e per sé, in d ire tta  dipendenza dal suo am biente elem entare secondo la 
semplice norm a della ecologia dei singoli individui, riportando i rapporti che 
la p ian ta  assume nei consorzi vegetali; la s tru ttu ra  dei consorzi stessi, il 
meccanismo della loro determ inazione, il loro grado di equilibrio, al solo deter­
m inism o della azione dei fa tto ri fisici sull’individuo.

Egli contesta decisam ente l ’affermazione della analogia tra  associazione 
e specie, perché se am bedue queste u n ità  risultano da un complesso di parti, 
queste si ripetono obbligatoriam ente e seguendo un ordine rigorosam ente 
costante negli individui di una specie, m entre t u t t ’altro  avviene, per quanto  
riguarda la convergenza in un determ inato  spazio, la stazione, di un determ i­
nato  num ero di individui, che sono per definizione indipendenti, ed il cui n u ­
mero, qualità  e successione non sono necessariam ente costanti. Come pure nega 
la concezione organica dell’associazione, secondo la no ta  definizione di Cle­
m ents: «come un organismo la formazione cresce, raggiunge lo sta to  adulto  e 
muore» e la sua affermazione che lo studio della evoluzione della vegetazione 
si fonda necessariam ente sulla premessa che la formazione climax è una en tità  
organica, in quanto  non esistono ragioni per giustificare l ’assimilazione ad 
organism i di semplici fenomeni di superficie. L'attributo d i vita è in realtà 
inseparabile dall'esistenza e dallo sviluppo dell'individuo: ora non esiste indi­
viduazione vitale in geografia.

Per tutta! la sua lunga vita scientifica, ricca di ulteriori esperienze, Negri 
è rim asto fedele alle sue concezioni teoriche. Così nelle tre edizioni successive 
( T935» 1946, 1951) del T ra tta to  di Botanica, che ha fa tto  in collaborazione con 
Giuseppe Gold e Carlo C appelletti, e dove ha redatto , oltre alla Sistem atica 
delle Cormofita, il m agistrale capitolo della Fitogeografia, che, nella p u r se­
rena ed obiettiva esposizione di fa tti, di m etodi e di concetti, è tu tto  perm eato 
dalla sua forte personalità, Egli riafferma i suoi fondam entali principi bioce- 
notici. Ed infine, preparando nel 1958 la relazione di chiusura del decennio di 
a ttiv ità  del,Centro per lo studio della flora e della vegetazione italiana, r ib a t­
teva ancora una volta: «geograficam ente parlando consideriamo la fitocenosi 
come l ’interferenza di un certo num ero di popolazioni specifiche e dei rispettivi 
areali che hanno in comune alcune esigenze e rispettivam ente alcune proprie tà  
ecologiche fondam entali e dell’aspetto  degli individui nella stazione fisiografi- 
co-b io tica luogo di tale interferenza. Noi non possiamo quindi che ripetere per 
la fitocenosi la definizione proposta alcuni anni fa: una collezione di individui 
vegetali s tre ttam en te  autonom i nella loro ecologia, e costituenti quindi col loro

49. —  RENDICONTI 1962, Voi. XXXII, fase. 5



770 Lincei -  Rend. Sc. fis. mat. e nat. -  Voi. X X X II -  maggio 1962

am biente elem entare a ltre ttan ti sistemi tem poraneam ente in tegrati (gli ecoidi), 
fo rtu itam ente im m igrati e riun iti in una determ inata stazione grazie alla tol­
leranza di alcune esigenze fondam entali comuni, quale resu ltato  di episodi di 
assestam ento e di concorrenza più o meno vivace; collezione esprim ente ap ­
pun to  nella sua composizione, nel suo assetto e nella sua fisionomia generale 
caratteristica  l ’idoneità collettiva dei com ponenti alle condizioni generali di 
stazione; grazie alla quale la re la tiva stabilizzazione della com unità è s ta ta  
m an ten u ta  e tende a m antenersi.

Quindi solo la ecologia e la corologia degli individui che compongono la 
copertura vegetale può fornire una sodisfacente interpretazione del suo a rran ­
giam ento e della sua genesi. Le osservazioni e la logica escludono ogni a ltra  
interpretazione, al di fuori di quella basata  sui fa tto ri àeWhabitat e sull’auto- 
ecologia della specie, e la classificazione deve basarsi solo su complessi di dati 
floristici, corologici e sintetici ».

Ho rip o rta to  uno stralcio p iu tto sto  lungo di questa relazione, perché 
essa è rim asta  inedita.

Mi sono un  poco sofferm ata sulla produzione scientifica che ha preceduto 
la enunziazione della teoria dell’ecoide di Negri e la sua n e tta  presa di posizione 
per l ’in terpretazione autoecologica della vegetazione, per dim ostrare come le 
sue idee teoriche abbiano rappresen ta to  il fru tto  di una esperienza personale 
sul terreno. Non è n a tu ra lm en te  possibile poter seguire la sua a ttiv ità  per un 
periodo ulteriore di più di q u aran ta  anni, du ran te  il quale l ’unica sosta è 
s ta ta  rap p resen ta ta  dalla prim a guerra mondiale. D ovrò quindi lim itarm i ad 
accennare a qualcuno dei suoi lavori che mi appare più significativo.

C ontinuando lo studio della vegetazione del Piem onte, Negri pubblica 
nel 1920 la Vegetazione del Monte Bracco, presso Saluzzo, dopo ben nove anni 
di esplorazione sistem atica della sua flora. In questo poderoso saggio fitogeo- 
grafico, prende in considerazione la vegetazione a ttuale , dopo averne stud iate  
le coedizioni di am biente e le modificazioni di origine antropica. A  questo ri­
guardo è interessantissim o il lungo capitolo sull’asservim ento della vegetazione 
alle esigenze dei consorzi civili, dove si addentra  nelle vicende preistoriche e 
storiche a cui la regione è an d a ta  incontro, con una stupefacente m inuzia di 
particolari e di informazioni, m ettendo poi in luce come il riavanzam ento  della 
vegetazione spontanea du ran te  il medioevo nelle aree già occupate da colture 
nel periodo rom ano rappresenti una delle esperienze più notevoli che in questo 
campo ci offra la storia. Illu stra  la vegetazione a ttua le  con la regione sub­
m ontana a brughiera boschita e quella m ontana del bosco a latifoglie mesofile, 
traccia l ’evoluzione della brughiera in senso xerofilo ed igrofilo, discute gli ele­
m enti geografici e genetici della flora, delinea la storia del clima che ha interes­
sato la regione dal quaternario  in poi: un saggio che rivela in pieno una m a tu ­
rità  com pletam ente raggiunta ed una m aniera tu tta  sua di affrontare i problemi 
fitogeografici da tu tti  i possibili pun ti di vista, che gli da modo di valorizzare 
la sua vastissim a coltura, e nel quale ribadisce che « il carattere  ecologico di un 
d istre tto  varia in dipendenza delle condizioni ecologiche delle singole stazioni,
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e che; spingendo la specializzazione sino alPecoide, tale carattere  può anche 
risultare com pletam ente m u ta to  in corrispondenza dell’am biente elem entare ».

Il lavoro sul M onte Bracco fornisce a Negri l ’occasione di porre alcune r i­
serve sulla ipotesi emessa dal Buscalioni che l ’accantonam ento delle colonie 
di p ian te  xeroterm iche, che si verifica nella porzione più profonda di alcune 
valli alpine, sia il resu ltato  del raddolcim ento del clima locale in seguito alla 
m oltiplicazione ed espansione dei bacini lacustri, dopo il periodo glaciale. 
Ciò gli valse una vivace p ro testa  da parte  del Buscalioni, alla quale Negri r i­
spese con pacatezza, m a anche con estrem a fermezza, dim ostrando in m aniera 
inequivoca come le colonie xeroterm iche endoalpine debbano considerarsi 
l ’indice di un clima continentale, m entre i laghi avrebbero dovuto portare  ad 
una modificazione del clima locale in senso oceanico. Il relativo lavoro: Le co­
lonie vegetali xerotermiche della Val d i Susa e V ipotesi lacustre del prof, L . B u ­
scalioni fu pubblicato  nel 1921 come M em oria dell’Accadem ia Nazionale dei 
Lincei, dopo una relazione ad esso del tu tto  favorevole fa tta  dai Soci p ro­
fessori P iro tta  e M attiro lo .

Sem pre nell’am bito dello studio della vegetazione del Piem onte è di p a r ti­
colare rilievo II  componente atlantico della flora piemontese, pubblicato  nel 
1927, sia per la spiegazione su basi ecologiche della presenza di questo tipo 
speciale di p ian te  nella zona silvatica e padana del Piemonte, sia perché traccia 
le vie a ttraverso  le quali la m igrazione può essere avvenuta, considerando 
la via m aestra  nelle Alpi M arittim e e l ’Appennino settentrionale, che possie­
dono passi sfuggiti anche du ran te  il quaternario  alle glaciazioni. In  questa 
no ta  Egli auspica lo studio delle torbiere lungo il m argine m eridionale della 
catena alpina, con le analisi dei pollini fossili, che si erano già d im ostrate così 
feconde in a ltre  p a r ti di Europa, come docum enti delle oscillazioni clim atiche 
che hanno preceduto im m ediatam ente l ’epoca attuale, e nel 1929 portò  un 
im pulso notevole allo studio dei pollini fossili anche in Ita lia , traducendo il 
saggio di Gams sui Resultati dello studio dei pollini in rapporto con la storia della 
vegetazione e del clima di Europa,

Nell 1929 studia la Vegetazione dei Sabbioni della p ianura piemontese, 
stazioni m olto caratteristiche, sopraelevate sui terreni diluviali recenti, sui 
quali riposano, e certam ente più estese nel passato, soffermandosi su va lu ta ­
zioni di q u an tità  e dom inanza, sociabilità ed e le ttiv ità  delle singole specie, 
avvertendo però che l’in terpretazione delle categorie deve essere intesa in 
senso sinecolqgico e non sociologico; ne indica poi le forme biologiche secondo 
la classificazione del R aunkiaer, le loro preferenze per un terreno più o meno 
sabbioso, é l ’influenza dell’uomo.

U n complesso m olto im portan te di lavori del Negri è quello che riguarda 
la vegetazione delle m orene dei ghiacciai, in particolare la Vegetazione delle 
Morene del Ghiacciaio del Lys (Monte Rosa), la cui m em oria complessiva fu 
pubb licata  nel 1934, su raccolte fa tte  ed osservazioni eseguite nell’Agosto 1923, 
e poi continuate nell’estate del 1924 e 1926. 'Nell’alta  valle del Lys, Egli 
dichiara, ho passate alcune delle più belle g iornate della m ia v ita  di n a tu ra ­
lista ! Il lavoro è m olto complesso: vi è il catalogo completo della fiora del-
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l ’apparato  morenico, lo spettro  biologico della sua vegetazione; parla del p ro­
cesso di umificazione del terreno, delle disposizioni che facilitando la disper­
sione dei dissem inuli concorrono alla occupazione del terreno nuovo di deposi­
zione m orenica, ecc., ed arriva alla conclusione che gli anfiteatri di morene 
quaternarie, che si trovano allo sbocco delle vallate alpine conservano il 
maggior num ero di colonie re litte  glaciali in stazioni di brughiera, di torbiera 
e di palude, tu tte  spiccatam ente geloidi. Anche qui non m anca di rilevare come 
« la irriducibile indipendenza dei singoli ecoidi rappresenti la legge fondam en­
tale e quindi la condizione di definitiva ed irregolare lab ilità  di qualunque 
popolam ento vegetale, per quanto  m aturo  e stabilizzato esso possa sem­
brare ». . .  « contrariam ente a quanto  vorrebbe la tecnica di rilevam ento fitoso- 
ciologico, le uniche basi che può fornire l ’osservazione sono la morfologia e 
la composizione del terreno, la specializzazione m icroclim atica corrispondente 
e l ’ecologia individuale delle specie, che le accidentalità dei processi dissemi­
n a tiv i vi hanno condotte ».

R iprendendo l ’argom ento già affrontato delle variazioni del lim ite alti- 
tud inare  inferiore di vegetazione del faggio verso la p ianura padana, am m ette 
che questa essenza forestale debba essersi abbassata al disotto  dell’a ttua le  
in u n ’epoca preistorica, m a rela tivam ente recente, tan to  da lasciare stazioni 
sporadiche dissem inate nell’am bito di 500 m. al disotto del suo lim ite inferiore 
a ttu a le  e conclude che nella regione m editerranea il faggio deve essersi con­
servato  du ran te  il quaternario , diffondendosi nelle fasi interglaciali di questa 
regióne ai pendii m eridionali delle Alpi, e più tard i al rim anente della sua area 
europea a ttuale . A  questi suoi saggi si collega un articolo Ricerche sui lim iti 
altimetrici del faggio come sussidio alla climatologia forestale, scritto per il 
Giornale d ’Italia  Forestale; e tu tto  un complesso di note che illustrano il com­
portam ento  del faggio in Italia: Colonie eterotopiche del faggio  ̂ nel Veneto ed 
in Toscana, in collaborazione con Pam panini; Contributo alla conoscenza della 
distribuzione del Faggio in Alto Adige; A ppunti sul limite inferiore del faggio 
in Toscana; Nuove stazioni Toscane d i faggio a bassa quota; Nuove ricerche 
sulla distribuzione del faggio ih Alto Adige; Distribuzione geografica del castagno 
e del faggio in Italia.

Decisivo è sta to  dunque l ’apporto di Negri alla conoscenza della ecologia 
del faggio ed alla sua distribuzione in Ita lia , ed a questo proposito va rilevato 
anche il confronto che esso fa fra faggio e tasso negli A ppunti ecologici sul 
1 Taxus baccata ’ L . in Piemonte, opponendosi alla concezione del Grisebach che 
la distribuzione del tasso corrisponda al clima del faggio: poiché il faggio ri- 
fugge i terreni um idi e non può approfittare nella sua espansione verso il 
basso dei solchi torrentizi, dove invece il tasso raggiunge la m assim a frequenza, 
spingendosi o ltre i lim iti inferiori del faggio. In  confronto al faggio il tasso è 
più termofilo ed oceanico ad un tempo. Esso può essere definito come una 
specie arcto terziaria  del ceppo meridionale che ha po tu to  attraversare  il pe­
riodo glaciale, non so ltan to  nella selva m editerranea come il faggio, ma, grazie 
alla sua maggiore tolleranza per un clima spiccatam ente oceanico, anche in 
quella parte  dell’E uropa a tlan tica  che sfuggi all’invasione dei ghiacciai qua-
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ternari. Auspica la istituzione di parchi nazionali perché solo così potrebbe 
conservarsi questo antico rappresen tan te di consorzi vegetali dei quali l’uomo 
ha tan to  profondam ente a lte ra ta  la fisionomia originaria.

Nell’A  ter opalus nel bosco submontano della Val di Susa  prende in conside­
razione questa specie da m olti pu n ti di vista. Ne tra tta  la sistem atica in tra- 
specifica, la distribuzione geografica e le esigenze ecologiche, m ettendo in luce 
come difficilmente essa abbia po tu to  raggiungere, nelle condizioni clim atiche 
a ttuali, la Valle di Susa con una corrente m igratoria ascendente dal versante 
padano. R itiene che si debba prendere in considerazione per le colonie term o­
file di specie m editerranee di questa valle, anche una corrente discendente, 
che ha po tu to  attraversare  i valichi con l ’aiuto di condizioni clim atiche diverse 
dalle a ttu a li in un  periodo nel quale questi valichi erano pervii per questo tipo 
di vegetazióne duran te le u ltim e oscillazioni postglaciali del clima, senza che 
la influenza di una successiva fase più um ida e più fredda sia s ta ta  tale da 
sopprimere le specie termofile delle stazioni raggiunte nelle basse valli, oltre 
la catena valicata. Il prospetto  del camm ino che dovrebbe aver seguito l 'Acer 
opalus per raggiungere la valle di Susa è m olto interessante in quanto  il nostro 
versante alpino è conosciuto più come fornitore di p iante termofile al versante 
opposto che viceversa.

U n ’altra  specie dell’a lta  Val di Susa è s ta ta  tra t ta ta  m agistralm ente da 
Negri, il Prunus brigantiaca Vili., una p ian ta  arbustacea che cresce endemica 
sporadicam ente nelle alte valli delle Alpi occidentali, unica rappresentan te del 
sottogenere A rm eniaca nella vegetazione a ttuale  d ’Europa. T ra ttandosi di una 
specie affine a ll’albicocco, Egli pensa che potrebbe anche essere adoperata 
per ottenere razze di albicocco nostrali da coltivare a quote assai superiori 
a quelle raggiunte sinora. Ne fa un esame sistem atico ritenendo del tu tto  inve­
rosimile l ’ipotesi che possa essere derivato per inselvatichim ento inavvertito  
da ll’albicocco, di cui discute la possibile pa tria  e traccia am piam ente l ’ecologia, 
m ettendone iti luce le differenze col Prunus brigantiaca. Esclude che possa 
essere un prodo tto  di ibridazione dell’albicocco con un susino, Prunus insititia 
L. var. italica C. K. Schneider. In  condizioni im pertu rbate  da ll’interferenza 
antropicà ritiene che il suo optim um  di stazione si troverebbe in boschi rad i e 
ben esposti di larice e prende come suo indice ecologico la composizione dei 
consorzi nei quali esso si trova. G eneticam ente appartiene all’elem ento sibe­
riano, che noi' dobbiam o ritenere essersi diffuso in Europa all’inizio del qua­
ternario e precisam ente duran te le prim e fasi interglaciali, e sem bra probabile 
la suppbsi^ione di una sua origine per accantonam ento o derivazione da una 
specie siberiana im m igrata dopo l’inizio delle crisi glaciali.

Nel 1943 Negri pubblicò una m em oria S u l significato fitogeografico di 
‘ Laserpitium Caudini ’ Moretti. Questo lavoro è un vero modello di come possa 
essere affrontata una specie dal punto  di vista sistematico, morfologico, edafico, 
ecologico, fi to fenologi co, per sviscerarne il significato fitogeografico. Si tra tta  
di una om brellifera appartenente al ciclo di Laserpitium Krapfii Crantz, 
l ’area del quale si estende da Oropa, stazione più occidentale, fino ai Carpazi 
orientali, rappresen ta ta  successivamente dalle sue tre sottospecie, procedendo
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da occidente verso oriente, L. Gaudini (Thellung) M oretti, L. marginatum  
W aldst e L. alpinum  W aldst et K it. L ’ampio ed approfondito studio con­
clude che Laserpitium Gaudini appartiene al componente endemico del ver­
sante meridionale delle Alpi, compreso fra il bacino del Ticino e quello del­
l’Adige e sarebbe un neoendemismo costituitosi a spese di un archetipo assai 
affine a L . marginatum , e cioè riconducibile al ceppo illirico, la cui stazione 
occidentale più estrem a trovasi sul M onte Maggiore in Istria. Di qui si sarebbe 
mosso verso occidente, seguendo la via percorsa dalla flora carsica, lasciando 
poi, duran te una accentuazione del clima continentale, una lacuna interposta 
fra il M onte M aggiore ed il settore insubrico, i cui caratteri climatici avrebbero 
avuto  qualche parte  nel determ inare la comparsa di L. Gaudini. Passando poi 
al problem a più generale delle specie italiane di Laserpitium , le inquadra nei 
tre  centri di origine costituitisi già verosimilmente nel terziario, l’illirico-carpa­
tico, l ’alpino occidentale ed il pirenaico. Si chiede infine dove può essere com­
parso l ’archetipo del genere ed a quale dei grandi elementi floristici esso e 
l’intero genere Laserpitium  deve venire ascritto, am m ettendo che possa essersi 
originato in un periodo re lativam ente precoce del terziario in una stazione 
m ontana a spese di una forma planiziaria analoga alle Thapsia, che sono tip i­
cam ente sudoccidentali. Sem bra quindi possibile a ttribu ire  Laserpitium  ed in 
genere le Laserpitieae, a ll’elemento occidentale terziario, costituito  da specie 
che presentano areali ordinariam ente spostati verso occidente in confronto a 
quelli appartenen ti a ll’elem ento borealterziario.

Ho voluto parlare un poco più diffusamente di qualcuno fra i m olti lavori 
di Negri, perché si potesse com prendere il tipo di scienziato che Egli era: sa­
gace, minuzioso, acuto nella osservazione dei fenomeni della natu ra , e potente 
elucubratore, riconducendo i fa tti in una vasta messa a punto  in terp re tativa , 
segnata da ll’im pronta dell’ampio orizzonte della sua grande m ente, sempre 
assorta nei problem i del divenire delle flore.

Vorrei ora parlare un poco del M aestro, che ho avuto  vicino quando mi 
sono lau reata  e per diversi anni dopo ed al quale m i ha legato una amicizia 
che è an d a ta  rafforzandosi via^via che si procedeva con gli anni. Caro Negri ! 
Non so se di Lui si può proprio parlare nel term ine un poco pomposo di 
M aestro, perché mai, nel discorrere con noi, saliva in cattedra. La sua do ttrina 
era tan ta  e tan to  profonda, m a devo confessare che nei miei anni giovanili 
quasi pon m i ero accorta di questa semplice verità, proprio per la sua m odestia 
e per quel suo starci vicino come da pari a pari, come un buon padre, indul­
gente e comprensivo. Le nostre gite nei dintorni di Firenze, alla Calvana, a 
M onteferrato, a M onte Ceceri, ecc. che in parte  si concretarono in una piccola 
serie di Note: Ricerche sulla vegetazione dei dintorni d i Firenze, di cui Egli fece 
l ’introduzione, erano tan to  piacevoli: Lui sempre in testa, il più giovanile di 
tu tti, piai stanco, m ai sovrappensiero, che non voleva m angiare fino a che 
« non si era arrivati in cima », che ogni tan to  faceva qualche bello sdruccio­
lone, rialzandosi poi come una palla e facendoci ridere, che ci p reparava il tè 
dopo pranzo con una a ttrezza tu ra  p iu ttosto  complessa, che lo faceva confon-
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dere e della quale noi ta lvolta ci prendevam o gioco. M a quante cose, quasi 
senza parere, ci insegnava ! Q uante osservazioni ci portava a fare sul terreno, 
di quanti lavori le tti e ben m editati ci riferiva in sintesi traendone le conclusioni 
più essenziali !

Eppure, nonostan te che abbia vissuto con Lui dopo la laurea quasi sette 
anni, non posso dire di aver compreso a pieno Negri in quel periodo. Io l’ho 
veram ente conosciuto quando, già in ca tted ra  da qualche tempo ed insediata 
a Bari, Egli cominciò quelle gite annuali nella Puglia, che venivano attese con 
ansia non solo da me, m a da tu tto  l ’Is titu to  Botanico. S tava ospite in casa 
mia, ed è quasi incredibile come fin dalla prim a volta sapesse inserirsi nella 
nostra v ita famigliare senza una m inim a scossa, come se sem pre avesse fa tto  
parte  di noi. Questo era il segno della sua grande signorilità e dèlia perfetta  edu­
cazione ricevuta. M etteva tu tti  a loro agio, e non dico di noi, suoi allievi, che 
già avevam o fam igliarità con lui, m a anche m ia M adre, che faceva con lui lun­
ghissime conversazioni, anche la nostra  Teresa, che lo serviva in quelle m inime 
cose di cui aveva bisogno con tan ta  letizia, quasi g ra ta  che le si offrisse l ’occa­
sione di far qualche cosa per lui. Ogni prim avera m ia m adre lo attendeva, p re­
gustando i giorni che avrebbe passato a casa nostra, e fu per lei un grande do­
lore quando la sua salute non gli permise più di venire. Anche lui ne soffrì, 
e sempre si sperava, dovendo rinunziare a quella prim avera, nell’au tunno 
prossimo, e poi nell’anno venturo. Poi si sperò che potesse venire accom ­
pagnato  ed assistito dalla sua cara moglie, m a anche questa speranza fu 
vana: la legge inesorabile della m orte aveva com inciato a lavorare in Lui 
ed ogni slancio dello spirito era destinato  . ad infrangersi contro il declinare 
del corpo.

Ogni g ita  di Negri rappresenta per me un ricordo incancellabile, e per 
l’Is titu to  Botanico di Bari una traccia indelebile. La prim a fu nella prim avera 
del 1949. Si era da pochi giorni costitu ita la sezione pugliese della Società 
Botanica, da Lui caldeggiata, ed il suo intervento quale Presidente della So­
cietà dette  alla nostra prim a seduta, tenu ta il tre aprile, una solennità tu tta  
particolàre. Egli parlò delle sue escursioni giovanili nel Molise ed alle Trem iti, 
parlò dei maggiori botanici pugliesi e del desiderio che sempre aveva avuto  di 
conoscere la Puglia. Questa nostra seduta era s ta ta  preceduta da g iornate di 
escursioni nel tavoliere Foggiano, nelle M urge di nord-ovest, nelle M urge di 
sud-est, a Poìicoro in Lucania, e nella Penisola Salentina, ciò che gli dette  
modo di presentare un Progetto d i uno studio fitogeografico della Puglia, che ter­
m inò con l ’incitam ento a raccogliere pazientem ente gli elem enti per una fiora 
critica, eseguire il rilevam ento biocenotico della regione, ricostruire il paesaggio 
botanico originario sulle tracce delle fitocenosi spontanee residue, e studiare 
l ’azione esercitata dall’uomo sulla vegetazione spontanea. Fu Lui che incitò 
il Presidènte della nostra  sezione, do tt. A ntonio Amico, ai suoi saggi fitostorici 
pugliesi esortandolo a ricerche minuziose di archivio, che gli hanno permesso 
di ricostru ire da che tipo di vegetazione fossero occupate, fino ad un tempo 
re la tivam ente recente, date  aree di terreno oggi coltivate, come fu poi Lui a far 
finanziare dal Centro per do studio della flora e della vegetazione italiana del
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C.N .R ., di cui era il d irettore, la pubblicazione della m em oria più im pegnativa 
della serie: F itostoria descrittiva della Provincia di Bari.

Collegate con questo nostro girare per la Puglia alla fine di m arzo 1949 
sono talune scoperte di la ti p iu ttosto  inediti di Negri. A m ante com ’era di ogni 
m anifestazione di arte, si en trava in tu tte  le chiese rom aniche pugliesi che ci 
era dato  di incontrare: Egli, che non era religioso, se per religioso si intende 
osservante, m i colpì fino dalla prim a volta per l ’aria di estrem a serietà e com­
penetrazione del luogo che spirava dal suo volto e da ogni suo atteggiam ento. 
Prim a che in un luogo artistico, Egli dim ostrava che si era in un luogo sacro. 
M erito certo della sua educazione, che lo portava a rispettare  le credenze 
a ltru i ed a far di tu tto  per non offenderle, m a so p ra ttu tto , ne sono certa, il suo 
grande spirito sen tiva in m aniera solenne di essere nella casa di quel Dio, che 
inconsciam ente cercava e che doveva ritrovare alla fine della sua operosa gior­
n a ta  terrena.

Si rivelò poi in pieno la sua arguzia, di tipo sempre bonario, m a straord i­
nariam ente acuta. U na volta, ferm atici in un paese in cui i servizi igienici non 
erano del tu tto  efficienti, lo sentim m o com m entare: quanto  è difficile la vita 
semplice ! Per ogni situazione trovava la frase ad a tta  che la dipingeva a 
pennello, rilevandone la scabrosità, senza però m ai calcare le tinte, con una 
finezza di umorismo, che non ricordavo di Lui nei miei anni giovanili, forse 
perche non aveva m ai avuto  occasione di m ostrarla in pieno, in quanto  non 
era affatto  il suo stile voler fare dello spirito ad ogni costo: il suo spirito 
veniva fuori, spontaneo, direi quasi suo m algrado.

Dopo questa prim a g ita  in Puglia, Negri ci tornò per cinque prim avere 
successive, negli anni che vanno dal 1950 al 1955 e, sempre, presiedendole se­
dute della Sezione, ha reso conto delle sue osservazioni fa tte  nelle gite che l ’ave­
vano preceduta. Il secondo anno giram m o tu tto  il Gargano, a iu ta ti dall’A m m i­
nistrazione Forestale, da quelli che lui chiam ava i « paren ti ricchi », con la 
visitq della Foresta U m bra di faggio e delle stazioni di faggio fuori quota; an ­
dam m o poi nel M aterano, e Negri raccolse tan to  m ateriale da un bosco di 
Quercus trojana, particolarm ente bello e ben conservato; si rip rom etteva di 
studiarlo  in erbario, e più volte l ’ho veduto con intensa commozione al suo 
tavolino di lavoro immerso nelle p ian te  m aterane; m a la sua fatica non è s ta ta  
condotta  a term ine. Il terzo anno perlustram m o tu t ta  la p a rte  più estrem a 
della penisola salentina, con speciale riguardo alla scogliera fra O tran to  e 
Capo di S. M aria di Leuca, alla ricerca delle stazioni di Alyssum  leucadeum e 
delle C entauree endemiche. L a quarta  volta ci illustrò la N ota Considerazioni 
sulla classificazione fitogeografica delle faggete italiane, traendo spunto dalle gite 
nel Salernitano e sul Gargano. La quin ta volta fu nell’anno 1953 ed anche 
allora facemmo diverse gite nelle più im m ediate vicinanze di Bari. Nel maggio 
1954 non potè fare la solita vacanza pugliese, e fu le tto  un suo telegram m a, fra 
il dispiacere di tu tti ,  che si aspettavano  di vederlo.

R itornò fra noi per l ’u ltim a volta, nella prim avera del 1955. R itornam m o 
nel Salento e Negri potè visitare la G ro tta  Romanelli, come da tan to  deside­
rav a . Si era fa tto  il p rogetto  di arrivarci per via mare, perché la discesa nella
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G rotta  da terra è m olto m alagevole. M a il m are era troppo agitato  e quella 
via ci fu preclusa. Lui, col suo solito slancio, si avviò sul sentiero che dalla 
s trada litoranea scende alla G rotta, e noi lo seguimmo con il cuore pieno di 
ansia. R im balzò invece con piglio giovanile di masso in masso, senza la m inim a 
preoccupazione, ed arrivò trionfan te alla m èta. Quando rivedo nel bollettino 
del « Nuovo Giornale Botanico Italiano  » la fotografia che lo ritrae  dentro la 
G ro tta  Rom anelli, m i sem bra una specie di miracolo per un uomo di 78 anni, 
e già con una salu te precaria, e rivivo i m om enti di ansia che avevano prece­
duto  quella fotografia, nella discesa, e quelli che ancora dovevo passare nella 
risalita .

A lla sua età  era ancora pieno di entusiasm i come un ragazzo, e gli ultim i 
tesori di questa sua m eravigliosa giovinezza spirituale doveva spenderli p ro­
prio in Puglia, in mezzo a noi, comunicandoci il suo entusiasm o e la sua sete 
inestinguibile di cose nuove e di nuovi orizzonti. U n altro  ricordo è rim asto 
indelebile di questa sua u ltim a visita, oltre Pavventurosa discesa nella G ro tta  
Romanelli: mi rivedo con lui seduta sul muricciolo di una strada con davan ti 
l ’ondulato pianoro delle M urge di sud-est, verdeggiante di messi fram m iste a 
qualche albero m aestoso di Quercus trojana. R im anem m o a lungo sul m uretto , 
perché la nostra  m acchina aveva avuto  un guasto ed avevam o dovuto m an­
darla  à riparare a M artina  Franca. Im m ersi in un silenzio quasi incredibile, 
Egli, sem pre così m ovim entato, si era messo inaspetta tam ente  quieto quieto, 
e m i parlò di tan te  cose, della sua cara moglie, dei suoi figlioli, di ricordi tristi 
o lieti di famiglia, della sua v ita di natu ra lista , dei suoi progetti. E mi sem bra 
di risentire àncora il suono della sua voce e rivivere quelle ore in cui un banale 
incidente di viaggio m i dette  modo di averlo tu tto  per me e di godere della 
sua com pagnia in calm a assoluta.

Ho parla to  a lungo delle sue gite pugliesi, perché così Egli è rim asto in ­
cancellabile nella m ia m emoria. Poi sono venuti gli anni del declino del corpo, 
che ha saputo fronteggiare con serenità, con lo spirito del giusto, m inim izzando 
sempre! i suoi disturbi, togliendo im portanza agli eventi che si susseguivano 
nella m alattia . Vederlo per noi negli u ltim i tem pi era una festa ed una pena 
insieme: nonostan te la sua debolezza, il suo pallore che si faceva sempre più 
forte, ci accoglieva sem pre con un sorriso, e sempre prendeva interesse alle 
cose nostre, non un interesse di occasione, m a un interesse reale, quasi m ira­
coloso per cfii era sull’orlo della grande d ipartita . E ra un uomo che sapeva 
realm ente voler bene, che sapeva dare se stesso. Mi sem bra di rivedere ora 
l ’espressióne piena di riconoscenza dei suoi occhi nell’u ltim a visita che gli feci 
alla casa di cura quando guardava sua Moglie e ci raccontava quan ta  am o­
rosa assistenza era capace di fargli. E ra la fine di luglio e non lo rivedem mo 
più vivo. Lo accom pagnam m o alla sua u ltim a dim ora terrena, accanto alla 
d ile tta  figlia ILuisa, che cosìvgiovane l ’aveva preceduto nella m orte, sulla ver­
deggiante collina di Fiesole, ad un passo da Firenze, che Egli aveva am ata  
come una seconda patria .


